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Gv 14,15-21 
Pregherò il Padre e vi darà un altro Paràclito 
 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepo-

li: «Se mi amate, osserverete i miei co-

mandamenti; e io pregherò il Padre ed egli 

vi darà un altro Paràclito perché rimanga 

con voi per sempre, lo Spirito della verità, 

che il mondo non può ricevere perché non 

lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete 

perché egli rimane presso di voi e sarà in 

voi. Non vi lascerò orfani: verrò da voi. 

Ancora un poco e il mondo non mi vedrà 

più; voi invece mi vedrete, perché io vivo 

e voi vivrete. In quel giorno voi saprete 

che io sono nel Padre mio e voi in me e io 

in voi. Chi accoglie i miei comandamenti e 

li osserva, questi è colui che mi ama. Chi 

ama me sarà amato dal Padre mio e 

anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui».  

Parola del Signore 

 

 
 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 
Gesù affida ai suoi discepoli una parola rassicu-
rante: “Non vi lascerò orfani, ritornerò da voi”. 
Si riferisce chiaramente allo Spirito Santo, il qua-
le non annuncerà cose nuove e diverse da quelle 
che ha pronunciato Gesù. Il Cristo infatti ha com-
piuto “una volta per tutte” la redenzione per noi: 
ha annunciato il Vangelo, ha fondato la Chiesa, 
ha istituito i sacramenti, ha celebrato la Pasqua. 
Ecco ora la precisa missione dello Spirito: attuare 
in ognuno di noi ciò che si è compiuto in Cristo 
perché tutta la Chiesa risulti Corpo Mistico di 
Cristo. Questo è il modo concreto con cui il Cri-
sto si rende visibile in mezzo a noi. Si distinguo-
no così chiaramente due grandi economie della 
storia della salvezza: l’economia del tempo di 
Cristo e l’economia del tempo della Chiesa. E la 
missione dello Spirito è quella del ricordo, però 
non un ricordare richiamando semplicemente il 
passato; non è un semplice far appello alla me-
moria, ma un procedere a una comprensione nuo-
va, sempre più profonda e coinvolgente del mes-
saggio di Cristo. Lo Spirito è l’anima della Chie-
sa, è il “soffio” impetuoso, irresistibile, che ab-
batte ogni ostacolo, piega le resistenze, riscalda i 
cuori; è lo Spirito che spinge il cristiano a essere 
coraggioso e a uscire per le strade del mondo per 
portare l’annuncio del Vangelo. 
                                        (Padre Ubaldo Terrinoni)  
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14 maggio    
“Il segreto non è tenere i sogni nel cassetto.  

Bisogna usarli. Bisogna osarli.”  

 

Contemplazio 

Signore Gesù, noi crediamo che tu ci ami e 
desideriamo amarti: donaci lo Spirito di verità 
perché ci faccia comprendere e mettere in pra-
tica  tutte le tue parole di vita, quelle che hai 
attinto per noi dal cuore dell’eterno Padre. Tu 
sei sempre con noi e non ci lasci orfani: anche 
noi vogliamo rimanere con te. Sostieni e ac-
cresci in noi questo desiderio. Prega ancora 
per noi, presso il Padre, perché ci mandi 
“l’altro Consolatore”, colui che ci difende dal 
maligno e ci fa ricordare quanto siamo amati 
in totale gratuità. E il mondo, vedendo, saprà: 
saprà che tu ami il Padre compiendo la sua 
volontà e che proprio questo amore salva il 
mondo.  

 

 

 

 
 
Il Santo del giorno: 

San Mattia apostolo 
Di lui si parla nel primo capitolo degli Atti 

degli Apostoli, quando viene richiamato a 

ricomporre il numero di dodici, sostituendo 

Giuda Iscariota. Viene scelto con un sorteg-

gio, attraverso il quale la preferenza divina 

cade su di lui e non sull’altro candidato - tra 

quelli che erano stati discepoli di Cristo sin 

dal Battesimo sul Giordano -, Giuseppe detto 

Barsabba. Dopo Pentecoste, egli inizia a pre-

dicare, ma non si hanno più notizie su di lui. 

La tradizione ha tramandato l’immagine di 

un uomo anziano con in mano un’alabarda, 

simbolo del suo martirio. Ma non c’è eviden-

za storica di morte violenta a Gerusalemme  

e che le reliquie siano state poi portate da 

sant’Elena, madre dell’imperatore Costanti-

no, a Treviri.  
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Lunedì 
Lunedì della VI settimana di Pasqua                                   Anno dispari  

 

 

 

 

 

Gv 15,26-16,4a 
Lo Spirito della verità darà testimonianza di me. 
 

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepo-
li: «Quando verrà il Paràclito, che io vi 
manderò dal Padre, lo Spirito della verità 
che procede dal Padre, egli darà testimo-
nianza di me; e anche voi date testimo-
nianza, perché siete con me fin dal princi-
pio. Vi ho detto queste cose perché non 
abbiate a scandalizzarvi. Vi scacceranno 
dalle sinagoghe; anzi, viene l’ora in cui 
chiunque vi ucciderà crederà di rendere 
culto a Dio. E faranno ciò, perché non 
hanno conosciuto né il Padre né me. Ma vi 
ho detto queste cose affinché, quando ver-
rà la loro ora, ve ne ricordiate, perché io 
ve l’ho detto».  
Parola del Signore  

 

 

 

 

Commento al Vangelo 
La nostra testimonianza è sostenuta dallo Spiri-
to Santo. E’ molto importante […..] credere for-
temente nella presenza e nell’azione dello Spiri-
to Santo, invocarlo e accoglierlo in voi, median-
te la preghiera e i Sacramenti. E’ Lui infatti che 
illumina la mente, riscalda il cuore 
dell’educatore perché sappia trasmettere la co-
noscenza e l’amore di Gesù. La preghiera è la 
prima condizione per educare, perché pregando 
ci mettiamo nella disposizione di lasciare a Dio 
l’iniziativa, di affidare i figli a Lui, che li cono-
sce prima e meglio di noi, e sa perfettamente 
qual è il loro vero bene. E, al tempo stesso, 
quando preghiamo ci mettiamo in ascolto delle 
ispirazioni di Dio per fare bene la nostra parte, 
che comunque ci spetta e dobbiamo realizzare. I 
Sacramenti, specialmente l’Eucaristia e la Peni-
tenza, ci permettono di compiere l’azione edu-
cativa in unione con Cristo, in comunione con 
Lui e continuamente rinnovati dal suo perdono. 
La preghiera e i Sacramenti ci ottengono quella 
luce di verità grazie alla quale possiamo essere 
al tempo stesso teneri e forti, usare dolcezza e 
fermezza, tacere e parlare al momento giusto, 
rimproverare e correggere nella giusta maniera.  
(Benedetto XVI – Santa Messa e battesimo di alcuni 
bambini, 8 gennaio 2012) 
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15 maggio  

“Chiunque tu sia, sii una persona per bene”.  

 

Contemplazio 

Fa’, o Signore, che non ci scandalizziamo, ma 

sappiamo resistere tutti uniti, nella forza e nella 

consolazione del tuo Spirito. Fa’, soprattutto, che 
non abbiamo a giudicare chi ci emargina, perché 

talvolta “crede di rendere gloria a Dio”, o alme-
no alla causa dell’umanità, spesso in buona fede. 

Rendici consapevoli che nella storia anche noi cri-
stiani qualche volta siamo stati intolleranti e ab-

biamo perseguitato altri fratelli, credendo di dare 
gloria a Dio. Aiutaci a essere umili, a non cadere 

nel vittimismo, a testimoniarti con fermezza e con 
fierezza, ma senza pretendere né applausi, né me-

daglie, né riconoscimenti, né volontà di rivalsa. 
Fa’ che impariamo ad avere fiducia  solo nella for-
za del tuo Spirito, per testimoniarti anche in que-

sto millennio.  

 

 
 
 
 
 
Il Santo del giorno:  

San Ruperto  di Bingen 
 

Nativo di Bingen, nei pressi di Magonza 

(Germania), esponente di una famiglia du-

cale, si consacra con sua madre al Signore 

durante un pellegrinaggio a Roma sulle 

tombe degli apostoli.  

Tornato in patria, promuove d’edificazione 

di numerose chiese per poi stabilirsi a Bin-

gen e condurre vita eremitica.  

Muore prematuramente all’età di soli 

vent’anni. Il suo culto è promosso da Santa 

Ildegarda di Bingen, dottore della Chiesa.  
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Martedì 
Martedì della VI settimana di Pasqua                                Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Gv 16,5-11 

Se non me ne vado, non verrà a voi il Paraclito. 
 

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepo-
li: «Ora vado da colui che mi ha mandato 
e nessuno di voi mi domanda: “Dove 
vai?”. Anzi, perché vi ho detto questo, la 
tristezza ha riempito il vostro cuore. 
Ma io vi dico la verità: è bene per voi che 
io me ne vada, perché, se non me ne vado, 
non verrà a voi il Paràclito; se invece me 
ne vado, lo manderò a voi. E quando sarà 
venuto, dimostrerà la colpa del mondo ri-
guardo al peccato, alla giustizia e al giudi-
zio. Riguardo al peccato, perché non cre-
dono in me; riguardo alla giustizia, perché 
vado al Padre e non mi vedrete più; riguar-
do al giudizio, perché il principe di questo 
mondo è già condannato». 
Parola del Signore  

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Con Gesù, Dio ha inserito dentro la nostra storia 
una novità assoluta: ha inserito il suo stesso A-
more, l’Amore che è la sua vera onnipotenza. E 
l’Amore di Dio è lo Spirito Santo! Notate: lo Spi-
rito Santo fa conoscere Gesù e, attraverso Gesù, 
fa conoscere il Padre, cioè ci introduce 
nell’abbraccio di Dio, che è abbraccio di Amore. 
Chi arriva a fare questa esperienza, prova in anti-
cipo il Paradiso. Non solo. Gesù dice che lo Spi-
rito Santo verrà a motivo della sua morte: “E’ 
bene per voi che io me ne vada, perché se non 
me ne vado, non verrà a voi il Consolatore, ma 
quando me ne sarò andato, ve lo manderò” (Gv 
16,7) Perché il dono dello Spirito Santo è stretta-
mente e assolutamente legato alla morte di Gesù? 
La risposta è il cuore stesso del cristianesimo: lo 
Spirito Santo è l’amore di Dio, e Gesù, morendo 
sulla croce, ha pronunciato un infinito atto di a-
more attraverso la nostra carne umana che egli ha 
fatto sua. Morendo per amore, l’umanità di Gesù 
è diventata un dono totale; e lo Spirito Santo ha 
trovato un varco per entrare in mezzo agli uomi-
ni. Ecco perché Gesù dalla croce può pronuncia-
re queste sublimi parole: “Tutto è compiuto”; 
cioè è stato detto tutto; è stato donato tut-
to….perchè è stato messo l’Amore stesso di Dio 
dentro la fragile vita degli uomini: dal momento 
della morte di Gesù un fiotto di purissimo divino 
Amore è entrato nelle “vene anemiche” degli uo-
mini! E si vedono i frutti: i Santi!  

                                         (Card. Angelo Comastri)  
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16 maggio 
“Sii fedele nelle piccole cose perché è in esse  

che risiede la tua forza”.  

Contemplazio 

Manda il tuo Spirito, Signore, perché pos-

siamo resistere alla potenza del mondo! Tu 

vedi come siamo deboli, come le nostre forze 

diminuiscono, le nostre fila si assottigliano, i 

tuoi discepoli divengono sempre più timidi e 

le ragioni del mondo stanno conquistando il 

cuore di tutti. Che possiamo opporre alla po-

tenza del mondo se il tuo Spirito non  è con 

noi? Manda il tuo Paraclito, il tuo Argomen-

tatore, il tuo Difensore, il tuo Consolatore 

perché non fuggiamo dalla lotta e  non restia-

mo privi di armi. Invia il tuo Spirito per farci 

diventare profeti critici di questo mondo, pro-

feti entusiasti del tuo mondo, della tua verità!  

 
 
 
 
Il Santo del giorno:  
Sant’Ubaldo di Gubbio 
 
Nato a Gubbio nel 1084/5, appartenente ad 
una nobile famiglia originaria della Germa-

nia, rimane ben presto orfano di entrambi i 
genitori. Viene allevato dallo zio che cura la 

sua educazione religiosa e intellettuale. Ordi-
nato sacerdote nel 1114, qualche anno più 

tardi è eletto priore della sua canonica, di cui 
riforma la disciplina e il costume. La fama 

del suo nome e delle sue virtù si diffonde al 
di fuori della sua citta, tanto che Perugia nel 

1126 lo acclama suo vescovo. Schivo però di 
tanto onore, si reca subito a Roma per chie-

dere al Papa Onorio II di essere esonerato da 
tale incarico, ottenendone la grazia. Il santo 

vescovo governa la diocesi di Gubbio, fino 
alla morte nel 1160, per 31 anni.  
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Mercoledì 
Mercoledì della VI settimana di Pasqua                              Anno dispari  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Gv 16,12-15 

Lo Spirito della verità vi guiderà a tutta la verità. 

 

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepo-
li: «Molte cose ho ancora da dirvi, ma per 
il momento non siete capaci di portarne il 
peso. Quando verrà lui, lo Spirito della ve-
rità, vi guiderà a tutta la verità, perché non 
parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che 
avrà udito e vi annuncerà le cose future. 
Egli mi glorificherà, perché prenderà da 
quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto 
quello che il Padre possiede è mio; per 
questo ho detto che prenderà da quel che è 
mio e ve lo annuncerà». 
 
Parola del Signore  

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Gesù, parlando dello Spirito Santo, ci spiega che 

cos’è la Chiesa e come essa debba vivere per es-
sere se stessa, per essere il luogo dell’unità e del-

la comunione nella Verità; ci dice che agire da 
cristiani significa non essere chiusi nel proprio 
“io” ma orientarsi verso il tutto; significa acco-

gliere in se stessi la Chiesa tutta intera o, ancora 
meglio, lasciare interiormente che essa ci accol-

ga. Allora, quando io parlo, penso, agisco come 
cristiano, non lo faccio chiudendomi nel mio io, 

ma lo faccio sempre nel tutto  e a partire dal tut-
to: così lo Spirito Santo, Spirito di unità e di ve-

rità, può continuare a risuonare nei nostri cuori  e 
nelle menti degli uomini e spingerli ad incontrar-

si e ad accogliersi a vicenda. Lo Spirito, proprio 
per il fatto che agisce così, ci introduce in tutta la 

verità, che è Gesù, ci guida nell’approfondirla, 
nel comprenderla: noi non cresciamo nella cono-

scenza chiudendoci nel nostro io, ma solo diven-
tando capaci di ascoltare e di condividere, solo 

nel “noi” della Chiesa, con un atteggiamento di 
profonda umiltà interiore.  

(Benedetto XVI—Santa Messa nella Domenica di Pente-
coste, 27 maggio 2012)  
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17 maggio  
“Basta un istante per fare un eroe, ma è necessaria  

una vita intera per fare un uomo onesto”.  

Contemplazio: 

Aiutami, o Signore, a liberarmi dalle troppe 

cose che mi impediscono di comprendere “la 

verità tutta intera”, di comprendere la tua pa-

rola nell’oggi, quello che tu mi dici per il mio 

oggi, quello che devo fare qui e ora, soprattut-

to come devo vedere la mia vita e le vicende 

dei miei fratelli, in questa mia situazione. Pu-

rifica il mio cuore perché il mio occhio inte-

riore possa vedere le tue vie, perché il mio o-

recchio interiore possa udire la tua volontà, 

perché il mio istinto sia orientato verso di te. 

Se voglio essere luce del mondo devo giudica-

re le soluzioni del mondo con la luce che vie-

ne da te. Illuminami, o Signore!  

 
 
 
 
Il santo del giorno:  

San Pasquale Baylon  

Nasce il 16 maggio 1540, nel giorno di 
Pentecoste, a Torre Hermosa, in Aragona. 
Di umili origini, sin da piccolo viene av-
viato al pascolo delle greggi. Durante il 
lavoro si isola spesso per pregare. A 18 
anni chiede di essere ammesso nel con-
vento dei francescani Alcantarini di Santa 
Maria di Loreto, da cui viene respinto, 
forse per la giovane età. Tuttavia non si 
perde d’animo, venendo ammesso al no-
viziato nel 1564. L’anno successivo emet-
te la solenne professione come “fratello 
laico”, non sentendosi degno del sacerdo-
zio. Tutta la sua vita è caratterizzata da un 
profondo amore per l’Eucaristia, che gli 
valse il titolo di “teologo dell’Eucaristia”. 
Muore nel 1592, sempre nella domenica 
di Pentecoste.  
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Giovedì 
 Giovedì della VI settimana di Pasqua                                Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Gv 16,16-20 

Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si 

cambierà in gioia.  

 

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepo-

li: «Un poco e non mi vedrete più; un poco 

ancora e mi vedrete». Allora alcuni dei 

suoi discepoli dissero tra loro: «Che cos’è 

questo che ci dice: “Un poco e non mi ve-

drete; un poco ancora e mi vedrete”, e: “Io 

me ne vado al Padre”?». Dicevano perciò: 

«Che cos’è questo “un poco”, di cui parla? 

Non comprendiamo quello che vuol dire». 

Gesù capì che volevano interrogarlo e dis-

se loro: «State indagando tra voi perché ho 

detto: “Un poco e non mi vedrete; un poco 

ancora e mi vedrete”? In verità, in verità io 

vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il 

mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tri-

stezza, ma la vostra tristezza si cambierà 

in gioia».  

Parola del Signore 

 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Perché Gesù si è nascosto al nostro sguardo? Per-
ché scatti il nostro impegno, la nostra responsabi-

lità: Dio vuole che diventiamo adulti e questa vo-
lontà di Dio è un atto di amore, perché,  chi ama, 

fa crescere. […..] Noi purtroppo vorremmo na-
sconderci dietro Dio; e invece è Dio che vuole 

nascondersi dietro a noi. “Ho visto Dio in un uo-
mo!” fu detto riguardo a Padre Damiano de Veu-
ster. Dovrebbe dirsi di ogni cristiano. La vita è 

un viaggio, ma un viaggio verso la casa, verso la 
festa. Gesù anche in questo caso è stato chiarissi-

mo: “Io vado in cielo a preparare un posto per 
voi. Quando avrò preparato un posto, ritornerò e 

vi prenderò con me”. Per noi la vita è questa at-
tesa! Una volta, a Roma accadde un fatto che an-

cora manda luce. Santa Teresa di Calcutta stava 
aspettando ai piedi della gradinata della Chiesa di 

san Gregorio al Celio. Un automobilista la rico-
nobbe , si avvicinò e chiese: “Madre, che aspet-

ta?”. La Madre prontamente rispose: “Aspetto il 
Paradiso, figlio mio!”. Così dovrebbe rispondere 

ogni cristiano. 

                     (Card. Angelo Comastri)  
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18 maggio 
“Rare sono le persone che usano la mente, poche quelle che usano il 

cuore, uniche quelle che li usano entrambi”.  
 

 

Contemplazio 

Ti ringrazio, o Signore, per le tue visite che mi 

riempiono di gioia. Ti ringrazio anche per le tue 

assenze  che mi fanno desiderare la tua gioia. Sii 

benedetto, ora e sempre, perché tu conosci come 

governare il mio cuore e attrarlo a te. So che do-

vrei essere sempre lieto, “in ogni tempo”, sempre 

dovrei benedirti e ringraziarti. So che il tuo disce-

polo non dovrebbe essere mai triste. Ma tu soccor-

rimi quando questo mondo mi sembra troppo dol-

ce, perché io non ne sia inebriato e quando mi 

sembra troppo amaro perché non risulti schiaccia-

to. Aiutami a cercare la mia consolazione e la mia 

gioia in te. E tu, non mancare di farti sentire a que-

sto mio povero cuore, così fragile e titubante!  

 
 
 
Il santo del giorno:  

San Giovanni I 
Siede al soglio pontificio tra il 523 e il 526, 
anno della morte. A quei tempi è imperatore 
in Italia Teodorico, re dei Goti, che teme 
molto l’autorità dell’imperatore d’Oriente, 
Giustino, fervente cattolico, il quale nei terri-
tori della sua giurisdizione aveva bandito 
l’eresia ariana, professata invece dai Goti. 
Così Teodorico decide di inviare una delega-
zione a Costantinopoli per convincere Giu-
stino a restituire i loro diritti agli ariani e a 
capo di quella delegazione vuole ci sia papa 
Giovanni I. Il viaggio è un grande trionfo, 
primo pontefice nella storia della Chiesa ad 
officiare una messa solenne, quella di Pa-
squa, nella Basilica di Santa Sofia. La mis-
sione non viene portata a termine completa-
mente, infatti Giustino accetta di restituire 
agli ariani le chiese che erano state portare 
via, ma non che gli ariani convertiti al cri-
stianesimo possano tornare alla loro fede. Il 
Santo dimostra che l’influenza della Chiesa è 
grande anche in Oriente: Teodorico lo fa im-
prigionare non appena mette piede a Raven-
na. Muore dopo poco.  

Pagina11 



Venerdì 
Venerdì  della VI settimana di Pasqua                                 Anno dispari  
  

 

 

 

 

 

Gv 16,20-23a  

Nessuno potrà togliervi la vostra gioia,  

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepo-

li: «In verità, in verità io vi dico: voi pian-

gerete e gemerete, ma il mondo si ralle-

grerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vo-

stra tristezza si cambierà in gioia. La don-

na, quando partorisce, è nel dolore, perché 

è venuta la sua ora; ma, quando ha dato 

alla luce il bambino, non si ricorda più 

della sofferenza, per la gioia che è venuto 

al mondo un uomo. Così anche voi, ora, 

siete nel dolore; ma vi vedrò di nuovo e il 

vostro cuore si rallegrerà e nessuno potrà 

togliervi la vostra gioia. Quel giorno non 

mi domanderete più nulla». 

Parola del Signore 

 

 
 
Commento al Vangelo 
Il Vangelo ci colloca ancora nel Cenacolo, dove 
Gesù lava i piedi ai dodici e richiama in sintesi i 
vari temi trattati nel suo mistero. Qui ripropone il 
tema della gioia per aiutare i suoi discepoli a vi-
vere con fortezza d’animo l’evento 
dell’imminente Passione e le varie persecuzioni. 
Già nel primo Testamento era echeggiato l’invito 
alla gioia: “Attingerete acqua con gioia alle sor-
genti della salvezza” (Is 12,3); “grida di giubilo e 
di vittoria nelle tende dei giusti” (Sal 118,15); 
“quando il Signore ricondusse i prigionieri di 
Sion, allora la nostra lingua si sciolse in canti di 
gioia” (Sal 127,1).Nel secondo Testamento viene 
precisato che la gioia cristiana è sempre riferita a 
Cristo: egli è la fonte, la sorgente e il motivo: 
“Rallegratevi nel Signore, sempre. Ve lo ripeto 
ancora, rallegratevi”, è il pressante invito di Pao-
lo alla comunità di Filippi (Fil 4,4). Dunque non 
sono i beni della terra a garantire  la nostra “gioia 
indicibile e gloriosa”; non è il denaro, non è il 
prestigio terreno, non sono le fortune, gli onori e 
le glorie. E’ bene altra la vera fonte della gioia! Il 
messaggio gioioso  più alto del Cristo è tutto rac-
colto nella parola “Beati….” del discorso pro-
grammatico della Montagna, dove il Maestro fa 
esplodere la gioia dal dolore: “Beati gli afflitti, 
beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, 
beati voi quando vi insulteranno, vi perseguite-
ranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male 
contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esul-
tate” (Mt 5,1-12). 
                                                  (Padre Ubaldo Terrinoni)  
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19 maggio  
“Una bella apparenza dura pochi decenni,  

ma una bella personalità dura per tutta la vita”.  

Contemplazio 

 Oggi mi rendo conto, o Signore, che non ho 
compassione per il mio prossimo che cammina 
nella sua comoda ma insana palude. E mi doman-
do se io ho veramente fatto l’esperienza  del tuo 
amore, se conosco veramente il tuo amore per 
me, la tua compassione per me, quello che hai 
fatto per me. E’ per questo, Signore, che spesso 
sono arido e triste? E’ per questo che non cono-
sco le gioie che vengono dal vedere rifiorire la 
vita?  Dammi Signore, un cuore grande, pieno di 
compassione, che si muova a portare la tua vita 
al mio prossimo. Mostrami, al di là di tanto be-
nessere e spensieratezza, il profondo bisogno in 
tante persone, di qualche cosa di più e di meglio: 
il bisogno di te. Aiutami a superare la mia aridità 
per portare un po’ di gioia, perché anche in me 
rifiorisca la tua gioia.  

 

 
 
 
 
 
Il santo del giorno:  

San Celestino V 

Pietro da Morrone, sacerdote, conduce 

una vita eremitica, dando l’avvio 

all’Ordine dei “Fratelli dello Spirito San-

to”   (denominati poi “Celestini”), appro-

vato da Urbano IV, e fonda vari eremi. 

Eletto papa quasi ottantenne , il 29 agosto 

1294, dopo due anni di conclave, uomo 

santo e pio, si trova di fronte ad interessi 

politici ed economici e a ingerenze anche 

di Carlo d’Angiò. Accortosi delle mano-

vre legate alla sua persona, rinuncia alla 

carica il 13 dicembre dello stesso anno, 

morendo poco dopo in isolamento coatto 

nel castello di Fumone.  
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Sabato 
Sabato  della VI settimana di Pasqua                                  Anno dispari  
   

 
 

 

 

 

 

Gv 16,23b-28 

Il Padre vi ama perché voi avete amato me e avete 

creduto.  

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepo-

li: «In verità, in verità io vi dico: se chie-

derete qualche cosa al Padre nel mio no-

me, egli ve la darà. Finora non avete chie-

sto nulla nel mio nome. Chiedete e otterre-

te, perché la vostra gioia sia piena. 

Queste cose ve le ho dette in modo velato, 

ma viene l’ora in cui non vi parlerò più in 

modo velato e apertamente vi parlerò del 

Padre. In quel giorno chiederete nel mio 

nome e non vi dico che pregherò il Padre 

per voi: il Padre stesso infatti vi ama, per-

ché voi avete amato me e avete creduto 

che io sono uscito da Dio. Sono uscito dal 

Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio 

di nuovo il mondo e vado al Padre». 

Parola del Signore  

 
 
 
 

Commento al Vangelo 

San Giovanni spalanca il mistero di Dio così 
come Gesù ce lo ha fatto conoscere. Egli scri-
ve: “Chiunque ama è figlio di Dio e fratello 
nostro” (1Gv 4,7). Sono parole di una profon-
dità da vertigine. Sono affermazioni con conse-
guenze incalcolabili per valutare la vita cristia-
na e la vita di ogni uomo. Infatti Giovanni af-
ferma che al Dio vivo, al Dio vero non si arriva 
con la sola intelligenza; i ragionamenti appro-
dano alle idee, ma Dio non può essere ridotto 
ad un’idea. Cercare allora Dio con la sola ra-
gione, è un’impresa impossibile. Dio è una per-
sona viva e le persone si incontrano condivi-
dendo qualcosa, mettendo in comune qualcosa, 
vivendo una comune esperienza. Ma se Dio è 
amore, Dio si può conoscere soltanto come a-
ma Dio. Per questo motivo i grandi conoscitori 
della Bibbia non sono i teologi o i grandi stu-
diosi della Bibbia: i grandi conoscitori di Dio 
sono i Santi, gli Apostoli della Carità, gli uomi-
ni e le donne della misericordia vissuta, coloro 
che ascoltano Dio e si lasciano condurre da Dio 
sulla via dell’amore. Ha osservato Dietrich 
Bonhoeffer (teologo luterano impiccato dai na-
zisti a Flossenberg nel 1945) “Il primo servizio 
che si deve rendere al prossimo è quello di a-
scoltarlo. Chi non sa ascoltare il fratello ben 
presto non saprà più ascoltare neppure Dio. 
Anche di fronte a Dio sarà sempre lui a parla-
re”.  
                                                    (Card. Angelo Comastri)  

Pagina 14 



20 maggio   
“Le sfide sono ciò che rendono la vita interessante…. 

Superarle è ciò che le dà significato.”  

Contemplazio: 

Chiedere nel tuo nome, o mio amatissimo Sal-
vatore, non solo pronunciare il tuo nome, ma 
fare mia la tua causa, perseguirla con il tuo cuo-
re, vedere il mondo con i tuoi occhi, compren-
dere la tua gioia, volermi spendere come ti sei 
speso tu! Quanto sono distante da tutto questo! 
Ecco perché resto talvolta deluso nella mia pre-
ghiera, ecco perché mi perdo d’animo nel mio 
impegno al tuo servizio.  O mio Signore, guarda 
con pietà le mie velleità di servirti, vieni incon-
tro alle mie illusorie speranze di gratificazioni, 
per sostenermi e purificarmi. Forma in me un 
cuore simile al tuo. Collegami con l’amore del 
Padre, perché possa amare i fratelli perché lui li 
ama, come tu li ami, come io vorrei amarli. E li 
amerò, se vieni,  Signore!   

 

 

 

 
 
ll santo del giorno:  

San Bernardino da Siena 

Nato nel 1380 a Massa Marittima, dalla no-
bile famiglia senese degli Albizzeschi, e ri-
masto orfano dei genitori in giovane età, è 
allevato a Siena da due zie. A ventidue anni 
veste l’abito francescano, divenendo uno dei 
principali propugnatori della riforma dei 
francescani osservanti. Banditore della devo-
zione al santo nome di Gesù, ne fa incidere il 
monogramma “IHS” su tavolette di legno 
che dà a baciare al pubblico al termine delle 
prediche. Ha parole durissime per quanti 
“rinnegano Iddio per un capo d’aglio” e per 
“le belve dalle zanne lunghe che rodono le 
ossa del povero”. Anche dopo la sua morte 
avvenuta alla città de l’Aquila nel 1444, con-
tinua la sua opera di pacificazione: giunto 
morente in questa città non può tenere il cor-
so di prediche che si è prefisso; persistendo 
le lotte tra le opposte fazioni, il suo corpo 
dentro la bara comincia a versare sangue  e il 
flusso si arresta soltanto quando i cittadini si 
riappacificano.  
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Nella moltitudine degli eletti 
che abitano la grande casa di 
Dio, c’era una santa dolce 
dolce. Questa santa giovane e 
curiosa, guardava ogni tanto 
in basso, nelle orrende pro-
fondità dove brulicavano i 
dannati.  
Il cuore della santa dolce dol-
ce ne era profondamente tur-
bato.  
Fra i dannati aveva scorto un 
giovane uomo dagli occhi blu. 
E il suo cuore si era commos-
so ancora di più.  
“Non è possibile che un uomo 
dagli occhi così belli debba 
patire le sofferenze eterne”. 
La santa dolce dolce si avvici-
nò a Dio e fece la sua richie-
sta: “Signore, ho visto laggiù 
nell’inferno un uomo che è là 
certamente per errore. Di si-
curo ha fatto qualcosa di buo-
no durante la vita…..Magari 
qualcosina….”.  
Dio si lasciò intenerire dalla 
santa dolce dolce e le diede 

l’autorizzazione di consultare 
il libro della vita dell’uomo 
dagli occhi blù.  
La santa aprì il grande libro 
della vita. Le prime pagine  
non erano incoraggianti e, più 
girava le pagine, più era co-
stretta ad ammettere che 
l’uomo dagli occhi blu aveva 
commesso le peggiori infa-
mie. E neanche uno straccetto 
di buona azione per riscattare 
la malvagità di quella vita.  
Ma la santa non si disanimò e 
continuò a sfogliare il libro. 
Improvvisamente sobbalzò di 
gioia: “Ah! Quel giorno, 
l’uomo dagli occhi blu non 
schiacciò un ragno e lo lasciò 
vivere!”. La santa corse solle-
citamente da Dio e gli annun-
ciò la sua scoperta.  
Colmo di bontà Dio disse alla 
santa dolce dolce: “Ha salvato 
un ragno, dal ragno sia salva-
to”. Ed ecco un ragno comin-
ciò a tessere un filo che scen- 
 

  

La santa dolce dolce 
 

a cura della redazione  

deva velocemente verso i 
d a n n a t i  d e l l ’ i n f e r n o .  
L’uomo dagli occhi blu vide 
il filo, tese le braccia, mentre 
il ragno continuava la sua 
opera. L’uomo riuscì final-
mente ad afferrare l’oggetto  
della sua speranza e comin-
ciò ad issarsi a forza di brac-
cia, salendo piano piano av-
vicinandosi alla luce. 
Improvvisamente però si re-
se conto che i suoi compagni 
di sventura si erano aggrap-
pati anche loro al filo e lo 
seguivano nella sua elevazio-
ne. “Strapperete il filo!” gri-
dò. “Un filo di ragno non 
può sopportare tutto questo 
peso!” e cominciò a scalciare 
per costringere i compagni a 
staccarsi. Ma quei disperati 
si avvinghiavano ancora più 
forte all’esile filo. Il movi-
mento violento provocato 
dall’uomo dagli occhi blu 
strappò il filo e la santa dol-
ce dolce, con accorato scon-
forto, accompagnò a lungo 
con lo sguardo l’uomo dagli 
occhi blu che precipitava 
vorticando nel buio profondo 
che lo ingoiò per sempre.  
 
Siamo tutti aggrappati allo 
stesso esile filo. Salire è dif-
ficile. E’ vietato scalciare.  
(Bruno Ferrero, La vita è tutto quello 

che abbiamo)  


